
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

PIANO TRIENNALE  

DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA 

2021-2023 
ai sensi dell’art. 1 della l. 6 novembre 2012, n. 190 (Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione) 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Determinazione n. 53 del 31.03.2021 
 
 
 
 
 
Precedenti PTPCT adottati 
1) Piano triennale 2016-2018 deliberazione n. 49 del 22/12/2015 
2) Piano triennale 2017-2019 deliberazione n. 06 del 15/02/2017 
3) Piano triennale 2018-2020 deliberazione n. 04 del 31/01/2018 
4) Piano triennale 2019-2021 determinazione n. 03 del 31/01/2019 
4) Piano triennale 2020-2022 deliberazione n. 01 del 31/01/2020 

 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Sommario 
 

3 
 

SOMMARIO 

 

PIANO TRIENNALE ............................................................................................. 1 
DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA .............. 1 
2020-2022 ............................................................................................................ 1 
ai sensi dell’art. 1 della l. 6 novembre 2012, n. 190 (Disposizioni per la 

prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 

amministrazione) ................................................................................................ 1 
SOMMARIO ......................................................................................................... 3 
CAPO I - IL PROCEDIMENTO DI ADOZIONE DEL PIANO DI PREVENZIONE 

DELLA CORRUZIONE ........................................................................................ 5 
CAPO II – L’ORGANIZZAZIONE ......................................................................... 6 
CAPO III – ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO .............................................. 8 
CAPO IV – ANALISI DEL CONTESTO INTERNO ............................................. 18 
CAPO V - DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE .................................. 19 
Art. 1 Oggetto e finalità .................................................................................... 19 
Art. 2 Responsabile per la prevenzione della corruzione .............................. 19 
Art. 3 Responsabile per la protezione dei dati ............................................... 20 
Art. 4 Responsabile Anagrafe Stazione Appaltante (RASA) .......................... 20 
CAPO VI - PROCESSO DI GESTIONE DEL RISCHIO ..................................... 20 
Art. 5 Mappatura dei processi particolarmente esposti alla corruzione e 

valutazione del rischio ..................................................................................... 20 
Art. 6 Proposta delle azioni preventive e dei controlli da mettere in atto.... 22 
Art. 7 Il sistema dei controlli e delle azioni preventive previste ................... 23 
CAPO VII - MISURE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE NELLE 

ATTIVITA’ A MAGGIOR RISCHIO ..................................................................... 24 
Art. 8 Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni 

idonei a prevenire il rischio di corruzione ...................................................... 24 
Art. 9 Formazione del personale nelle attività a rischio di corruzione ......... 24 
Art. 10 Adeguamento del codice di comportamento .................................... 24 
Art. 11 Conflitti di interesse: obbligo di segnalazione e astensione ............ 25 
Art. 12 Svolgimento di incarichi d'ufficio - attività ed incarichi 

extraistituzionali ............................................................................................... 26 
Art. 13 Inconferibilità ed incompatibilità di incarichi ..................................... 26 
Art. 14 Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro ............... 27 
Art. 15 Formazione di commissioni e assegnazioni agli uffici in caso di 

condanna penale per delitti contro la PA (art. 35 bis d.lgs 165/2001 e art. 3 

d.lgs. 39/2013) ................................................................................................... 27 
Art. 16 Modalità per la segnalazione di condotte illecite .............................. 28 



Sommario 
 

4 
 

Art. 17 Rotazione del personale ...................................................................... 29 
Art. 18 Selezione del personale che opera in settori esposti alla corruzione

 ........................................................................................................................... 29 
CAPO VIII – MISURE IN MATERIA DI TRASPARENZA ................................... 31 
Art. 19 Premessa .............................................................................................. 31 
Art. 20 Responsabile per la trasparenza del MUSE ....................................... 31 
Art. 21 Mappa degli obblighi di pubblicazione e delle responsabilità. 

Individuazione del responsabile della elaborazione, del responsabile della 

trasmissione, del responsabile della pubblicazione e della decorrenza della 

pubblicazione. ................................................................................................... 31 
La Mappa degli obblighi e delle responsabilità del MUSE in materia di 

trasparenza è riprodotta nell’allegato 2) al presente piano “Mappa degli 

obblighi e delle responsabilità in materia di trasparenza”. ........................... 31 
- “Aggiornamento trimestrale, semestrale, annuale”, la pubblicazione deve 

essere completata entro il termine massimo di trenta giorni successivi alla 

scadenza, rispettivamente, del trimestre, del semestre, dell’annualità. ..... 32 
Art. 22 Monitoraggio ......................................................................................... 32 
Art. 23 Accesso civico ...................................................................................... 32 
CAPO IX - DISPOSIZIONI ATTUATIVE FINALI ................................................ 34 
Art. 24 Obbligo osservanza Piano ................................................................... 34 
Art. 25 Aggiornamento del piano di prevenzione della corruzione .............. 34 
Allegati ............................................................................................................... 34 
Allegato 1. Analisi processi MUSE .................................................................. 34 
Allegato 2. Mappa degli obblighi e delle responsabilità in materia di 

trasparenza ....................................................................................................... 34 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza 

  
5 

 

CAPO I - IL PROCEDIMENTO DI ADOZIONE DEL PIANO DI PREVENZIONE DELLA 

CORRUZIONE  

 

 

L'attività di analisi degli adempimenti da inserire nel presente Piano è iniziata a seguito della 
pubblicazione della determinazione dell’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) del 28 
ottobre 2015, n. 12, con la quale è stato aggiornato il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 
impartendo nuove indicazioni operative in merito al processo di gestione del rischio della 
corruzione.  
 
La determinazione spinge ad una attività di autoanalisi organizzativa molto approfondita per 
poter arrivare all’individuazione di misure di prevenzione della corruzione concrete ed efficaci, 
traducibili in azioni precise e fattibili, verificabili nella loro effettiva realizzazione per tutti i 
settori di attività dell’ente.  
 
ANAC evidenzia che il Piano anticorruzione di ciascuna amministrazione pubblica deve essere 
corredato da quattro elementi sostanziali:  

 analisi del contesto esterno e interno; 

 mappatura dei processi da effettuare su tutta l’attività svolta e in riferimento a tutte le aree 
di rischio;  

 processo di valutazione del rischio in cui è necessario tenere conto delle cause degli 
eventi rischiosi; 

 trattamento del rischio che deve consistere in misure concrete, sostenibili e verificabili. 
 
Pertanto, alla luce di quanto sopra, tutte le attività, intese come complesso di 
processi/procedimenti svolti, devono essere analizzate ai fini dell’individuazione e valutazione 
del rischio corruttivo e del relativo trattamento.  
 
Nel corso del 2020 il MUSE ha proseguito il lavoro di autoanalisi iniziato già negli anni 
precedenti, ricercando un miglioramento organizzativo che richiederà degli affinamenti nel 
2021 per arrivare a dare i suoi frutti in termini di riorganizzazione di aree/settori, semplificazioni 
procedimentali, controlli etc., tenendo anche conto delle disposizioni in tema di 
organizzazione museale dalla L.p. 13/2017 che hanno comportato il passaggio a partire dal 
1/01/2019 negli organici della PAT.  
L’intento del MUSE è quello di integrare le misure di prevenzione della corruzione con i 
progetti e i programmi in corso di elaborazione per il raggiungimento di maggiore efficienza 
complessiva.  
 
Alla luce della determinazione ANAC sopra citata, si è ritenuto di estendere le aree di rischio 
della corruzione identificate nei precedenti piani anticorruzione e trasparenza alle nuove aree 
generali indicate da ANAC, nonché di individuare quelle specifiche del MUSE, e di procedere 
alla riscrittura della mappatura dei processi e alla rinnovazione dell'analisi dei rischi corruttivi, 
secondo il nuovo impianto della prevenzione della corruzione da essa delineato. 
 
Il presente PTPCT viene sottoposto alle possibili valutazioni dei portatori di interesse tramite 
pubblicazione sul sito web istituzionale dal 17 marzo 2021 al 27 marzo 2021 e eventualmente 
rivisto alla luce delle stesse laddove risultassero significative e pertinenti. 
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CAPO II – L’ORGANIZZAZIONE 

 

 

Il MUSE è un ente strumentale della Provincia autonoma di Trento. 
Le finalità dell’ente sono individuate nell’art. 2 del Regolamento concernente "Disciplina del 
Museo delle scienze" (articolo 25 della L.P. 3 ottobre 2007 n. 15 - legge provinciale sulle 
attività culturali) entrato in vigore l’11 marzo 2013. Il regolamento presenta una definizione 
aggiornata delle finalità dell’ente e quindi della mission, che può essere cosi definita: “Il museo 
è un ente pubblico non economico, senza fini di lucro, istituito per operare con gli strumenti 
e i metodi della ricerca scientifica con lo scopo di indagare, informare, dialogare e ispirare sui 
temi della natura, della scienza e del futuro sostenibile”. 
 
Il MUSE rappresenta una rete di musei scientifici nella quale la sede di Trento è il nodo 
gestionale, che si distribuisce nelle seguenti sedi: 

- Museo delle Palafitte del Lago di Ledro; 
- Giardino Botanico Alpino delle Viote; 
- Terrazza delle Stelle del Monte Bondone; 
- Museo Geologico delle Dolomiti di Predazzo; 
- Centro Monitoraggio Ecologico Educazione Ambientale Monti Udzungwa. 

 
Sono inoltre sezioni convenzionate con amministrazioni locali o società: 

- Arboreto di Arco; 
- Centro Preistoria Marcesina; 
- Museo Storico Garibaldino di Bezzecca; 
- Centro Visitatori e Area didattica "Monsignor Mario Ferrari" – Tremalzo. 

 
Sono organi istituzionali del Museo: 

- il Presidente il Consiglio di Amministrazione; 
- il Comitato scientifico; 
- il Collegio dei revisori dei conti; 
- il Direttore. 

 
Il Presidente è nominato dalla Giunta provinciale per la durata della legislatura provinciale, 
nell’atto di nomina del Consiglio di Amministrazione del Museo. L’attuale Cda è stato 
nominato in data 10 maggio 2019 da parte della Giunta Provinciale con delibera n. 614/2019. 
Il Consiglio di Amministrazione del Museo è composto da tre componenti, compreso il 
Presidente, di cui uno d’intesa con il Comune di Trento. Rimane in carica per la durata della 
legislatura provinciale nel corso della quale è nominato. Il Consiglio di Amministrazione svolge 
funzioni di governo, di indirizzo politico amministrativo del Museo, coerentemente con le 
direttive ricevute dalla Giunta provinciale, e di verifica e controllo dell’andamento dell’attività 
(artt. 4 e 5 del Regolamento). 
 
Il Direttore del Museo, dirigente di servizio della Provincia autonoma di Trento messo a 
disposizione dell’ente, coordina e dirige le attività del Museo, vigilando sull’osservanza di tutte 
le norme concernenti l’ordinamento e le funzioni del Museo, programma e gestisce in modo 
coordinato gli strumenti e le risorse assegnate per il conseguimento degli obiettivi definiti dal 
Consiglio di Amministrazione nel programma annuale di attività (art. 8 del Regolamento).  
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Il Comitato scientifico, organo consultivo del Museo, resta in carica per la durata prevista per 
il Consiglio di Amministrazione ed è composto da un minimo di tre persone ad un massimo 
di cinque, nominate dal Consiglio di Amministrazione del Museo, su proposta del direttore, 
tra esperti di comprovata preparazione, competenza ed esperienza nell’ambito scientifico di 
riferimento (art. 6 del Regolamento). 
 
Il controllo sulla gestione finanziaria del Museo è effettuato da un Collegio dei revisori dei 
conti composto da tre membri nominati dalla Giunta provinciale; il presidente è scelto tra i 
soggetti in possesso dei requisiti necessari per l’iscrizione al registro dei revisori contabili. I 
revisori durano in carica cinque anni; essi possono partecipare senza diritto di voto alle sedute 
del Consiglio di Amministrazione (art. 7 del Regolamento). 
 
L’organizzazione generale del MUSE è così disegnata: 
 

 
La Direzione MUSE è equiparabile ad un servizio di un ente locale o di un ente statale, non 
avendo alle sue dipendenze altra figura dirigenziale. Pertanto è esonerato dalla trasparenza 
rinforzata. 
 
Nell’autunno del 2018 le funzioni di pilot e coach, reception, call center e shop sono state 
affidate tramite gara d’appalto ad un appaltatore esterno.  
 
In forza di clausola sociale è stato mantenuto inizialmente in servizio, seppure alle dipendenze 
di un nuovo soggetto, la gran parte dei collaboratori in forza in precedenza. Ciò ha consentito 
di non disperdere un patrimonio significativo di professionalità e competenze, oltre che 
conservare l’approccio etico e comportamentale al lavoro dei collaboratori, oggetto anche di 
specifici interventi formativi ai sensi del Piano annuale per la formazione del personale. Sui 
nuovi dipendenti sia provinciali messi a disposizione presso il MUSE sia del soggetto esterno 
sono stati oggetto di specifici interventi formativi ai sensi del Piano annuale per la formazione 
del personale. 
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CAPO III – ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO 

 

 

L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche 
dell’ambiente nel quale l’ente è chiamato ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni 
corruttivi al proprio interno. Comprendere le dinamiche territoriali di riferimento e le principali 
influenze e pressioni a cui un’amministrazione è sottoposta consente infatti di indirizzare con 
maggiore efficacia e precisione la strategia di gestione del rischio. 
 
Il territorio all’interno del quale opera il MUSE fa riferimento a due entità territoriali: il Comune 
di Trento e la Provincia di Trento. Pertanto, ai fini dell'analisi del contesto esterno, sono stati 
raccolti e valutati i dati disponibili in tema di incidenza di fatti corruttivi e di reati contro la 
pubblica amministrazione nel territorio del Comune e della Provincia di Trento.  
 
Quello che emerge dall’analisi dei dati valutati è che il MUSE lavora in un contesto sociale e 
culturale ancora orientato all'inclusione sociale e connotato da un radicato sistema di welfare 
che ha consentito di raggiungere i più alti livelli di qualità della vita a livello nazionale cosi 
come riportato anche nei piani anticorruzione redatti a livello provinciale e comunale. 
 
Si prende pertanto atto dei numeri più recenti, forniti dal Ministero dell’interno, riferiti ai reati 
contro la Pubblica amministrazione rilevati a livello nazionale nel periodo compreso tra il 2008 
e il 2015, sia con riferimento al numero di reati commessi che al numero di segnalazioni riferite 
a persone denunciate/arrestate nel periodo di riferimento. Corre l’obbligo di precisare che i 
dati riferiti ai delitti denunciati e quelli riferiti alle persone denunciate e/o arrestate non sono 
confrontabili e/o sovrapponibili in quanto la banca dati fornisce solo il numero delle 
“segnalazioni”, nel senso che lo stesso presunto autore di reato è considerato tale tutte le 
volte in cui, a suo carico, sia stata presentata una denuncia per ciascun reato commesso. Ciò 
significa che alla stessa persona che abbia avuto più denunce per lo stesso reato, o abbia 
reiterato la commissione di quel reato nell’arco dell’anno e/o ha commesso più reati diversi 
tra loro nell’arco di uno stesso evento delittuoso e/o nell’arco dell’anno saranno collegate più 
segnalazioni. 
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Rispetto ai numeri nazionali, la situazione in Regione è rassicurante, sia in termini assoluti che 
relativi, con oltretutto un significativo calo registrato nel periodo considerato su quasi tutte le 
fattispecie di reato contro la PA, con l’unica eccezione del Peculato (in leggero incremento). 
Del tema delle condotte di utilizzo/appropriazione indebita di strumenti di servizio si è tenuto 
conto nel corso degli interventi di formazione etica del personale sin qui svolti e sarà oggetto 
di prossimi periodici interventi formativi.  
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Istat ha fornito infine un dato riferito al 2016 sulle sentenze emesse per i principali reati contro 
la PA provincia per provincia, con riferimento al numero di abitanti, che conferma come 
preoccupante il dato sul peculato.  
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Il livello di percezione della corruzione misurata in TAA secondo gli standard di EQI1 nel 2013, 
è la più bassa d’Italia. Nella classifica europea, la Regione si colloca in testa alle regioni 
italiane, precisamente al 40° posto su 209 regioni della UE, performance in qualche modo 
rassicurante.  
E’ interessante rilevare che la provincia di Trento detiene, insieme a quella di Bolzano, la 
migliore performance (con netto distacco sulle altre realtà regionali) in termini di fiducia nel 
corretto operato della Pubblica Amministrazione, e come questo dato sia fortemente correlato 
con la corruzione percepita nelle stesse realtà provinciali. 
 
LA FIDUCIA NELLE ISTITUZIONI LOCALI 

 

 
1 — l’European Quality of Government Index (EQI) del 2013 del Quality of Government Institute, un sondaggio 
sulla corruzione nel settore pubblico condotto a livello locale in tutta Europa. Questi indici sono tuttavia 
condizionati dal fattore “desiderabilità sociale” (la possibilità che gli intervistati tendano a dare risposte 
considerate socialmente più accettabili rispetto ad altre). Inoltre i sondaggi non tengono conto delle diverse basi 
conoscitiva o esperienziali del fenomeno, delle differenti interpretazioni e degli schemi culturali esistenti a 
livello locale e/o nazionale che influenzano le risposte. 

Tavola 4 - Numero di sentenze contenenti il reato e numero totale dei reati sentenziati per tipologia e regione di commesso reato. Anno 2016 (per 100.000 abitanti)

n° di 

sentenze

numero 

totale di 

reati

n° di 

sentenze

numero 

totale di 

reati

n° di 

sentenze

numero 

totale di 

reati

n°  di 

sentenze

numero 

totale di 

reati

n° di 

sentenze

numero 

totale di 

reati

n° di 

sentenze

numero 

totale di 

reati

n°  di 

sentenze

numero 

totale di 

reati

Trentino-Alto Adige 0,7 0,8 1,1 1,1 0,1 0,3                -                 -                  -                 -   0,1 0,1                -                 -   

Bolzano / Bozen 1,0 1,2 1,0 1,0                -                 -                  -                 -                  -                 -   0,2 0,2                -                 -   

Trento 0,4 0,4 1,3 1,3 0,2 0,6                -                 -                  -                 -                  -                 -                  -                 -   

Italia 0,7 1,2 0,2 0,2 0,1 0,2 0,3 0,5 0,2 0,5 0,2 0,2 0,1 0,2

Istigazione alla 

corruzione

319quater della legge 

6.11.2012, n. 190: 

Induzione indebita a dare 

o promettere utilità

Peculato

Indebita percezione di 

erogazioni pubbliche a 

danno dello Stato

Concussione

Corruzione per un atto 

contrario ai doveri d 

ufficio

Responsabilità del 

corruttore
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Dati che lasciano intendere una correlazione positiva e virtuosa, a conferma della sostanziale 
tenuta etica del territorio.   
Sempre nella misurazione della percezione della corruzione, per la prima volta l'Istat2 ha 
rilevato, nell’ambito dell’indagine per la sicurezza dei cittadini 2015-2016, che in Italia un 
milione e 700mila famiglie hanno avuto a che fare con episodi di corruzione almeno una volta 
nella loro vita. 
La novità dell’istituto di statistica è stata quella di affrontare il problema dal punto di vista 
delle famiglie, registrando quante avessero mai avuto a che fare con richieste, più o meno 
esplicite, di denaro, regali, favori o altro in cambio di qualche tipo di attività dovuta. 
Tangenti e mazzette non sono quindi un fenomeno che riguarda solo la classe politica, se 
quasi l’8% delle famiglie italiane ne ha avuto a che fare e, tra questi, il 2,7% nell’ultimo triennio 
e l’1,2% nei soli 12 mesi precedenti l’indagine (Tav. 1a). 
Va detto che i valori più piccoli possono non essere precisi perché, dalle osservazioni, emerge 
la possibile presenza di errori statistici significativi quando rispondono solo pochi soggetti del 
campione. Tuttavia le considerazioni, proprio perché riguardano solo i fenomeni di più 
modeste dimensioni, restano valide nei trend generali. Per avvalorare le stime si è ritenuto di 
affiancare nelle tabelle seguenti, ai dati della provincia di Trento, quelli della provincia di 
Bolzano, territorio confinante e con discrete affinità sociale ed economica.  
Le medie nazionali sono quindi un segnale preoccupante, ma conforta la buona performance 
della Provincia di Trento, fra le migliori a livello nazionale. Se nel Lazio, regione dove il numero 
di risposte positive è il più alto, sono state ben 18 su cento, a Trento solo 2 famiglie ogni 100 
hanno avuto a che fare con la corruzione.  

 
A livello nazionale il fenomeno della corruzione ha riguardato in primo luogo il settore 
lavorativo (3,2% delle famiglie), soprattutto nel momento della ricerca di lavoro, della 
partecipazione a concorsi o dell'avvio di un'attività lavorativa (2,7%). 
Tra le famiglie coinvolte in cause giudiziarie, ISTAT stima che il 2,9% abbia avuto nel corso 
della propria vita una richiesta di denaro, regali o favori da parte, ad esempio, di un giudice, 
un pubblico ministero, un cancelliere, un avvocato, un testimone o altri. 
Il 2,7% delle famiglie che hanno fatto domanda di benefici assistenziali (contributi, sussidi, 
alloggi sociali o popolari, pensioni di invalidità o altri benefici) si stima abbia ricevuto una 
richiesta di denaro o scambi di favori. In ambito sanitario episodi di corruzione hanno 
coinvolto il 2,4% delle famiglie necessitanti di visite mediche specialistiche o accertamenti 
diagnostici, ricoveri o interventi. Le famiglie che si sono rivolte agli uffici pubblici nel 2,1% dei 
casi hanno avuto richieste di denaro, regali o favori. 
Con specifico riguardo al rapporto con gli enti di assistenza, sono in Puglia le percentuali di 
persone che sono a conoscenza di richieste di denaro, favori o altro o che hanno dato denaro, 
regali o altro in cambio di favori o servizi, nel corso della vita (17,8 per 100 persone). In 
Provincia di Trento l’ISTAT registra un dato assai più confortante (2,9 per 100 persone) 

 
2 http://www.istat.it/it/archivio/204379 

Sanità

Sanità 

(comprende la 

richiesta di 

effettuare visita 

privata)

Assistenza Istruzione Lavoro Uffci pubblici

Bolzano 3.1 0.7 0.9 4.4 0.4(*) 0.1(*) 0.8 1.4

Trento 2.0 0.4(*) 0.2(*) 1.6 0.5(*) 0.2(*) 0.7 0.3(*)

Totale 7.9 2.7 2.4 11.0 2.7 0.6 3.2 2.1

(*) dato con errore campionario superiore al 35%

Tav.1a - Famiglie che  hanno avuto richieste di denaro, favori o altro o che hanno dato denaro, regali o altro in cambio di favori o servizi, nel corso della vita e negli ultimi 

tre anni, per tipo di settore e per regione, ripartizione geografica, tipologia di comune di residenza. Anno 2016 (Per 100 famiglie). 

Nel corso della vita

Almeno un caso di 

corruzione nel 

corso della vita

Almeno un caso di 

corruzione negli 

ultimi tre anni
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Desta invece preoccupazione il dato sul fenomeno delle cd. raccomandazioni, che vedono in 
Provincia di Trento un dato non distante da quello medio nazionale, (22,6% delle persone 
conoscono qualcuno che è stato raccomandato). Circa 6 persone su cento anche nella 
Provincia di Trento risultano essere state richieste di raccomandazione, segno che comunque 
il fenomeno è socialmente diffuso. 
Su questo tema si investirà nella formazione agli amministratori, così come nella revisione del 
codice di comportamento. 
 

 
 

Almeno un 

settore Assistenza

Bolzano 5.6 1.2

Trento 7.5 2.9

Puglia 32.3 17.8

Totale 13.1 4.0

Tav. 7a - Persone che conoscono qualcuno (amici, parenti, colleghi…) a cui è stato richiesto 

denaro, favori, regali in cambio di beni o servizi, per settore in cui si è verificata la richiesta e per 

regione. Anno 2016 (Per 100 persone)

(*) dato con errore campionario superiore al 35%

Almeno un 

settore Sanità Assistenza Istruzione Lavoro

Uffici 

pubblici

Forze 

dell'ordine Giustizia

Public 

Utilities

Bolzano 5.6 2.9 1.2 1.2 1.2 2.1 0.7(*) 0.4(*) 0.3(*)

Trento 7.5 2.1 2.9 1.0 3.0 1.0 0.1(*) 0.8 0.1(*)

Totale 13.1 5.9 4.0 2.1 7.1 3.2 0.8 1.1 1.6

Tav. 7a - Persone che conoscono qualcuno (amici, parenti, colleghi…) a cui è stato richiesto denaro, favori, regali in cambio di beni o servizi, per settore in cui si è verificata la richiesta e per 

regione. Anno 2016 (Per 100 persone)

(*) dato con errore campionario superiore al 35%

Almeno una 

raccomandazione
un posto di lavoro

una licenza, un 

permesso, una 

concessione

 un beneficio 

assistenziale

ammissione a 

scuole o 

promozioni

cancellazione di 

multe o sanzioni

essere favorito in 

cause giudiziarie

Bolzano 14.7 12.7 6.8 5.2 3.1 2.7 0.7 (*)

Trento 22.6 17.8 7.3 5.7 1.8 4.3 1.6

Totale 25.4 21.5 7.5 6.8 4.9 7.5 1.9

Tav. 10 - Persone che conoscono qualcuno che è stato raccomandato per tipo di servizio/favore richiesto per regione. Anno 2016 (Per 100 persone)

(*) dato con errore campionario superiore al 35%
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Infine, si segnala che nel mese di ottobre 2019, ANAC ha pubblicato una Relazione sullo stato della 
corruzione della PA italiana.  

Nello specifico, con il supporto del personale della Guardia di Finanza, sono stati analizzati i 
provvedimenti emessi dall’Autorità giudiziaria nel triennio 2016-2019. 

Da tale relazione si estraggono le seguenti tabelle: 

 

Raccomandazione Denaro/regali per 

ottenere un vantaggio

Entrambi

Bolzano 6.4 1.4 0.2 (*)

Trento 6.0 0.6 0.3 (*)

Totale 8.3 0.5 0.3

(*) dato con errore campionario superiore al 35%

Tav.11b - Persone cui è stata richiesta una raccomandazione o da fare da intermediario o a cui è stato 

offerto denaro per regione. Anno 2016 (Per 100 persone)



Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza 

  
16 

 

 

 



Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza 

  
17 

 

 

 



Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza 

  
18 

 

CAPO IV – ANALISI DEL CONTESTO INTERNO 

 
 

Nel processo di costruzione del presente Piano si è tenuto conto degli elementi di conoscenza 
sopra sviluppati relativi al contesto ambientale di riferimento, ma anche delle risultanze 
dell’ordinaria vigilanza costantemente svolta all’interno del Muse sui possibili fenomeni di 
deviazione dell’agire pubblico dai binari della correttezza e dell’imparzialità.  
Nel corso dei monitoraggi sinora effettuati, non sono emerse irregolarità attinenti al fenomeno 
corruttivo, né a livello di personale dipendente / collaboratore, né a livello di organi di indirizzo 
politico amministrativo e non sono state irrogate sanzioni. 
 
Si segnala inoltre: 
 

 Sistema di responsabilità: ruoli responsabilità e deleghe sono preventivamente e 

dettagliatamente definiti e formalizzati, così come i processi decisionali. Dopo il passaggio 

del personale negli organici provinciali il sistema è stato assestato e richiede solo una 

definitiva formulazione in base alle decisioni provinciali in merito all’organigramma 

museale, che terrà conto delle nuove internalizzazioni di personale. 

 Politiche, obiettivi e strategie: sono definiti di concerto da CdA e Direttore del Muse e 

del Comitato Scientifico per quanto riguarda gli indirizzi museali 

 Risorse, conoscenze, sistemi e tecnologie: il Muse è dotato di una sede efficiente di 

recente costruzione, di una rete infrastrutturale ed informatica all’avanguardia, di presidi 

tecnologici costantemente rinnovati, con formazione continua del suo Capitale umano, 

dipendente e esternalizzato 

 Cultura organizzativa: a partire dall’assunzione tutti i dipendenti provinciali messi a 

disposizione del Muse sono valutati e valorizzati per la loro capacità di interpretare in modo 

etico il raggiungimento delle finalità dell’ente. Questa cultura è trasmessa anche agli 

appaltatori, affinché lo stesso stile di agire sia comune anche al loro personale che opera 

presso il Muse.  

 Flussi informativi: la trasparenza interna è considerata un pilastro fondante la capacità 

dell’ente di porsi come Organizzazione in grado di apprendere e di sviluppare il valore delle 

risorse ad esso affidate.  

 Relazioni interne ed esterne: la costante attenzione al benessere organizzativo ed al 

lavoro di squadra, insieme ad un approccio matriciale piuttosto che gerarchico 

caratterizzano le relazioni interne. Le relazioni verso il contesto esterno sono improntate 

alla massima eticità. 

 Denunce, segnalazioni o altre indagini in corso: nel corso del 2020 non si è registrato 

alcuna segnalazione, denuncia o indagine.  
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 Gestionalmente si sono verificate due procedure di contestazione, una propriamente 

disciplinare nei confronti di un dipendente per inadempimento ai propri doveri con invio di 

segnalazione alla Provincia autonoma di Trento in quanto datore di lavoro, l’altra per 

comportamenti scorretti nell'ambito delle sue mansioni da parte di un dipendente di 

azienda appaltatrice operante presso la sede del MUSE di Trento, anch'essa gestita con 

segnalazione al proprio datore di lavoro. 

 

CAPO V - DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

 

 

Art. 1 Oggetto e finalità 

 

Ai sensi della Legge 6 novembre 2012 n. 190/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, il MUSE adotta 
annualmente un Piano triennale di prevenzione della corruzione.  
Il Piano risponde all’esigenza di: 

- individuare, tra le attività indicate dal legislatore, quelle che presentano il più elevato 
rischio di corruzione; 

- prevedere, per le attività individuate, meccanismi di formazione e controllo delle decisioni 
idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

- prevedere obblighi di informazione nei confronti del Responsabile della corruzione 
chiamato a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del piano; 

- monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti per la conclusione 
dei procedimenti; 

- monitorare i rapporti tra l’ente e i soggetti che con gli stessi stipulano contratti o che 
sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazioni di vantaggi 
economici, verificando anche eventuali relazioni di parentela o affinità esistenti tra i 
medesimi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell’ente. 

 
 

Art. 2 Responsabile per la prevenzione della corruzione 

 

Ai sensi dell’art. 1, comma 7, della legge 190/2012, l’organo di indirizzo politico-
amministrativo di ciascun ente strumentale individua tra i dirigenti di ruolo il Responsabile 
della prevenzione della corruzione e su proposta di questo adotta il Piano triennale di 
prevenzione della corruzione entro il 31 gennaio di ogni anno. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione deve: 

- redigere il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e ne cura la trasmissione al 
Dipartimento della Funzione Pubblica; 

- verificare l’efficace attuazione del Piano e la sua idoneità in relazione all’attività dell’ente 
proponendone modifiche quando accerti significative violazioni delle prescrizioni ovvero 
quando intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività del Museo; 

- definire le procedure appropriate per la selezione e formazione dei dipendenti destinati 
ad operare in settori particolarmente esposti al rischio della corruzione; 

- verificare l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle 
attività nel cui ambito è più elevato il rischio della corruzione; 
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- pubblica entro il 15 dicembre di ogni anno sul sito internet del Museo una relazione 
recante il rendiconto di attuazione del Piano. 

 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione del MUSE è il Direttore Michele Lanzinger, 
unica figura dirigenziale all’interno dell’ente, incaricato con deliberazione del Consiglio di 
Amministrazione n. 14/2013. 
La nomina è stata integrata con la responsabilità della Trasparenza con deliberazione del 
Consiglio di Amministrazione n. 39/2014. 
 
Le nomine sono state comunicate ad ANAC. 
Ai sensi e per gli effetti delle “Direttive per la formazione del bilancio di previsione delle agenzie 

e degli enti strumentali della Provincia Autonoma di Trento” “gli enti garantiranno che 

nell’ambito delle procedure interne di valutazione della dirigenza sia adeguatamente 

valorizzato l’aspetto relativo alla verifica del rispetto delle direttive impartite dalla Giunta 

provinciale anche con riferimento agli obblighi dettati dalle norme sulla trasparenza e la 

prevenzione della corruzione, con conseguente significativo impatto sulla quantificazione 

della retribuzione variabile connessa ai risultati”. 

 
 

Art. 3 Responsabile per la protezione dei dati 

 

Il MUSE ha affidato il ruolo a QSA S.r.l. in data 07 giugno 2019. 
Laddove si verificassero istanze di accesso ai dati personali o di riesame di decisioni 
sull’accesso civico generalizzato il RPCT si avvarrà, del supporto del DPO. 
Analogamente il DPO potrà essere coinvolto nella valutazione dei profili di correttezza del 
trattamento dei dati personali sul sito web istituzionale nella sezione Amministrazione 
Trasparente. 
In particolare, ai sensi dell’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679, assumono rilievo i principi 
di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario rispetto alle finalità per le quali 
i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c). 

 

 

Art. 4 Responsabile Anagrafe Stazione Appaltante (RASA) 

 

Il Responsabile dell’Anagrafe per la stazione appaltante (RASA) per il Muse è Massimo Eder, e 
il RPCT ha verificato che si è effettivamente attivato per l’abilitazione del profilo utente di 
RASA secondo le modalità operative indicate nel Comunicato ANAC del 28 ottobre 2013. 
 
 

CAPO VI - PROCESSO DI GESTIONE DEL RISCHIO 

 

 

Art. 5 Mappatura dei processi particolarmente esposti alla corruzione e valutazione 

del rischio 

 
Nel corso del 2021 il Responsabile anticorruzione ha verificato i processi che, in relazione alle 
specificità del MUSE, presentano possibili rischi per l’integrità, classificando tali rischi in 
relazione al grado di “pericolosità” ai fini delle norme anti-corruzione, rivalutando alcuni 
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processi come non rischiosi e rivedendo alcune azioni non più attuali alla luce della normativa 
intervenuta.  
 
In coerenza con quanto previsto dalle conclusioni della Commissione di Studio su trasparenza 
e corruzione (rapporto del 30 gennaio 2012), e dai PNA succedutisi nel tempo, nella 
valutazione della priorità dei rischi sono state utilizzate metodologie proprie del risk 
management (gestione del rischio), caratterizzando ogni processo in base ad un indice di 
rischio in grado di misurare il suo specifico livello di criticità.  Tale metodologia rende possibile 
la comparazione del livello di criticità di ciascun processo con quello degli altri processi.  
 
Il modello adottato per la pesatura del rischio è coerente con quello suggerito dal Piano 
Nazionale Anticorruzione del 2013, ma adottato in forma semplificata. 
 
L’analisi del livello di rischio consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi 
in relazione all’impatto che lo stesso produce. L’approccio adottato prevede quindi che un 
rischio sia analizzato secondo le due variabili: 
1. La probabilità di accadimento, cioè la stima di quanto è probabile che il rischio si manifesti 

in quel processo;  
2. L’impatto dell’accadimento, cioè la stima dell’entità del danno connesso all’eventualità che 

il rischio si concretizzi. 
 
Per quanto riguarda la probabilità di accadimento le componenti che si sono tenute 
empiricamente in considerazione nella stima del singolo processo, sono state:  
• Grado di Discrezionalità/ Merito tecnico/ Vincoli  
• Rilevanza esterna / Valori economici in gioco 
• Complessità/ Linearità/ Trasparenza del processo 
• Presenza di controlli interni/ Esterni 
• Precedenti critici in museo o in realtà simili. 
 
L'indice di probabilità è stato costruito con la seguente logica:  
 
• Con probabilità da 0 a 0,05 (5%) il valore indicativo è 1, probabilità tenue; 
• Con probabilità da 0,05 (5%) a 0,15 (15%) il valore indicativo è 2, probabilità media; 
• Con probabilità da 0,15 (15%) a 1 (100%) il valore indicativo è 3, probabilità elevata.  
 
Per quanto riguarda l’impatto dell’accadimento le dimensioni che si sono tenute in 
considerazione nella valorizzazione dell’impatto sono state quelle suggerite dal PNA (all.5), 
ossia: 
• Impatto economico, 
• Impatto organizzativo, 
• Impatto reputazionale. 
L'indice di impatto – concetto un poco più complesso da calcolare - è invece costruito in 
maniera lineare lungo l'asse che da un impatto tenue porta fino ad un impatto elevato. L'indice 
di impatto è stato costruito nella seguente maniera:  
 
• Con impatto sul totale da 0 a 0,33 (33%) il valore indicativo è 1, cioè impatto tenue;  
• Con impatto sul totale da 0,33 (33%) a 0,66 (66%) il valore indicativo è 2, cioè impatto 

medio; 
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• Con impatto sul totale da 0,66 (66%) a 1 (100%) il valore indicativo è 3, cioè impatto 
elevato.  

 
L’indice di rischio si ottiene moltiplicando tra loro queste due variabili (per ognuna delle quali 
si è stabilita come sopra una scala quantitativa). Più è alto l’indice di rischio, pertanto, più è 
critico il processo dal punto di vista dell’accadimento di azioni o comportamenti non linea 
con i principi di integrità e trasparenza. La graduazione del rischio da conto del livello di 
attenzione richiesto per il contenimento dello stesso e della razionale distribuzione degli sforzi 
realizzativi nel triennio di riferimento, con priorità per gli interventi tesi a contenere un rischio 
alto e/o medio alto. 
 
Per la definizione del livello di rischio si è scelto di attenersi ad una valutazione empirica, che 
tiene conto della rilevanza degli interessi privati in gioco, della tracciabilità e sicurezza del 
processo, di eventuali precedenti critici in museo o in realtà simili, del potenziale danno di 
immagine, organizzativo e/o economico dell’eventuale verificarsi dell’evento critico. 
 
L’indice di rischio comunque tiene conto del fatto che non si sono registrate negli ultimi anni 
nel MUSE violazioni di norme di legge a tutela dell’imparzialità e correttezza dell’operato. 
 
In relazione alle richieste della norma, all’interno del Piano, sono stati inseriti tutti i processi 
caratterizzati da un indice di rischio “medio” o “alto” e comunque tutti i procedimenti di cui al 
citato art. 1 comma 16 l. 190/2012 che risultano compatibili con l’attività del MUSE, nello 
specifico le aree A. acquisizione e progressione del personale e B. affidamento di lavori, 
servizi e forniture. La ricognizione degli altri processi “critici” avverrà con apposita mappatura 
che verrà operata entro il corrente anno. 
 
In sostanza ciascuno dei due indici viene pesato con un valore empirico tra 1 (tenue/leggero), 
2 (medio/rilevante) e 3 (forte/grave), applicato sia all’indice di Probabilità (IP) che all’indice di 
Impatto (IG), il cui prodotto porta alla definizione del Livello di Rischio (IR). 
 
IP * IG = IR definito per ogni processo ritenuto sensibile alla corruzione/contaminazione da 
parte di interessi privati (come da allegata tabella – allegato n° 1). 
 
Dall’indice di Rischio, che si deduce per ogni processo considerato sensibile, si definiscono 
quindi tre possibili livelli di soglia: 
 
1 e 2    = rischio tenue (caratterizzato visivamente con il colore verde) 
 
3 e 4    = rischio rilevante (caratterizzato visivamente con il colore giallo) 
 
6 e 9    = rischio grave (caratterizzato visivamente con il colore rosso). 
 
Le tre fasce di rischio inducono alla definizione dei singoli provvedimenti da adottare al fine 
di ridurre il livello di rischio, con definizione esatta dei responsabili, dei tempi di attuazione 
(commisurati all’urgenza), nonché degli indicatori per il monitoraggio in sede di controllo. 
 
 
 

Art. 6 Proposta delle azioni preventive e dei controlli da mettere in atto 
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Per ognuno dei processi della mappa identificato come “critico” in relazione al proprio indice 
di rischio, è stato definito un piano di azioni di contenimento del rischio stesso che contempla 
almeno un’azione per ogni rischio stimato come prevedibile (cioè con indice di rischio 
“rilevante” o “grave”), progettando e sviluppando gli strumenti che rendano efficace tale 
azione o citando gli strumenti già in essere. 
 
La mappatura dei processi, e le conseguenti azioni di contenimento del rischio, sono state 
poi arricchite cogliendo alcuni suggerimenti dei PNA 2015 e 2016, sia in merito alle procedure 
di scelta del contraente, sia relativamente al processo di reclutamento. Si è inoltre tenuto in 
considerazione, il PNA 2019. 
Più specificatamente, per ogni azione prevista e non attualmente in essere, è stata evidenziata 
la previsione dei tempi per la sua realizzazione e messa a regime – in logica di project 
management. Laddove la realizzazione dell’azione lo consentisse sono stati previsti 
indicatori/output che diano l’evidenza/misura della realizzazione anche con riferimento agli 
ordinari documenti di programmazione. Tale strutturazione delle azioni e quantificazione dei 
risultati attesi rende possibile il monitoraggio annuale del Piano di prevenzione della 
corruzione, in relazione alle scadenze temporali e alle responsabilità delle azioni e dei sistemi 
di controllo messe in evidenza nel piano stesso. 
 
Attraverso l’attività di monitoraggio e valutazione dell’attuazione del Piano è possibile 
migliorare nel tempo la sua focalizzazione e la sua efficacia.  
 
 

Art. 7 Il sistema dei controlli e delle azioni preventive previste 

 
Nell’allegato 1. al presente piano “Analisi processi MUSE” si riporta la scheda contenente le 
azioni preventive e i controlli attivati per ognuno dei processi per i quali si è stimato “medio” 
o “alto” l’indice di rischio.  
 
Per ogni azione – anche se già in atto - è stato inserito il soggetto responsabile della sua 
attuazione (chiamato nel PNA “titolare del rischio”), e laddove l’azione sia pianificata nella sua 
realizzazione, sono indicati i tempi stimati per il suo completamento, eventualmente affiancati 
da note esplicative. 
L’utilizzo di un unico format è finalizzato a garantire l’uniformità e a facilitare la lettura del 
documento. 
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CAPO VII - MISURE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE NELLE ATTIVITA’ A 

MAGGIOR RISCHIO 

 

 

Art. 8 Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a 

prevenire il rischio di corruzione 

 

Nelle attività che presentano un rischio di corruzione, le comunicazioni tra amministrazione e 
soggetto interessato si svolgono con modalità telematiche in modo da garantire la trasparenza 
e la tracciabilità delle comunicazioni. 
L’interessato, all’atto della presentazione della domanda, si impegna a non ricercare il 
contatto confidenziale con i soggetti competenti. 
Con particolare riferimento al settore degli appalti, sono definite le misure necessarie al fine 
di impedire all’interessato il contatto diretto - in particolare quello telefonico - con i soggetti 
competenti. Per la richiesta di eventuali informazioni e chiarimenti, i concorrenti saranno 
obbligati a formulare unicamente richieste scritte. Parimenti eventuali risposte devono 
avvenire da parte dei soggetti competenti esclusivamente per iscritto. 
Per “contatti diretti” si intendono i contatti non tracciati, diversi da quelli avvenuti per iscritto, 
ed esclusivamente finalizzati ad ottenere informazioni in merito ai procedimenti. 
Nelle attività a maggior rischio di corruzione, il cui svolgimento non consente l’introduzione di 
modalità telematiche esclusive di comunicazione tra l’amministrazione e gli interessati, il 
dirigente competente individua meccanismi di prevenzione alternativi. 
 
 

Art. 9 Formazione del personale nelle attività a rischio di corruzione 

 
Il piano di formazione generale del MUSE, elaborato dall’ufficio risorse umane, assorbe il 
“Piano annuale per la formazione del personale operante in settori particolarmente esposti al 
rischio di corruzione 2021” adottato ai sensi dell’art. 1, comma 8 della Legge 6 novembre 
2012, n. 190 avente ad oggetto la previsione di percorsi formativi rivolti a tutto il personale 
che, a prescindere dal ruolo di appartenenza, concorre alla realizzazione dei fini dell’ente in 
modo etico. La formazione svolge un ruolo fondamentale nella costruzione della 
consapevolezza individuale del corretto agire pubblico, in ossequio ai principi di legittimità ed 
imparzialità, come richiesto dal Piano di prevenzione della corruzione e della trasparenza del 
MUSE. 
Nel corso del 2020 sono stati organizzati corsi di formazione base e di aggiornamento in 
materia (della durata di 2 ore) rivolti ai dipendenti, con coinvolgimento anche di collaboratori 
e amministratori (110 partecipanti), per complessive 220 ore. Per tale motivo nel 2021 non 
sono previsti corsi specifici in materia. 
 
 

Art. 10 Adeguamento del codice di comportamento 

 
Il MUSE fa riferimento attualmente al Codice di comportamento approvato dalla Provincia 
Autonoma di Trento, in cui sono elencati gli obblighi che qualificano il corretto adempimento 
della prestazione lavorativa da parte del pubblico dipendente. Eventuali modifiche al codice 
di comportamento adottate dalla Provincia tramite atti legislativi o regolamentari o mediante 
la contrattazione collettiva troveranno immediata applicazione anche per il MUSE. 
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L’adeguamento del Codice di comportamento dei dipendenti approvato a livello nazionale è 
finalizzato ad assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il 
rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura 
dell’interesse pubblico. 
Gli obblighi di condotta previsti dal Codice di comportamento sono estesi, per quanto 
compatibile, a tutti i collaboratori o consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico 
e a qualsiasi titolo, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle 
autorità politiche, nonché nei confronti di collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di 
beni o servizi o che realizzano opere in favore del MUSE. Per tale motivo l’osservanza del 
Codice di Comportamento verrà richiamata negli schemi di incarico e di contratto e nei bandi 
prevedendo la risoluzione o la decadenza del rapporto in caso di violazione degli obblighi 
derivanti dal Codice.  
Il Nuovo codice di comportamento della Provincia Autonoma di Trento è stato approvato con 
deliberazione della Giunta provinciale 1217 dd. 18 luglio 2014 e reca contenuti analoghi a 
quelli contenuti nel D.P.R. 62/2013. 
Il programmato adeguamento e personalizzazione del codice di comportamento del Muse, 
previsto per il 2018, è stato sospeso alla luce della confluenza del personale negli organici 
provinciali a decorrere dal 1 gennaio 2019. L’auspicata revisione, stanti le particolarità delle 
attività del MUSE, per renderlo decisamente più attinente alle esigenze deontologiche ed 
etiche dell’istituzione museale, anche alla luce delle Linee guida attualmente in consultazione, 
adottate da ANAC in data 12 dicembre 2019, non è stata possibile perché il personale è 
dipendente dalla Provincia autonoma di Trento. 
 
 

Art. 11 Conflitti di interesse: obbligo di segnalazione e astensione  

 

Tutti i dipendenti/collaboratori/consulenti nei rapporti esterni con clienti/fornitori/contraenti e 
concorrenti sono tenuti a curare gli interessi del MUSE rispetto ad ogni situazione che possa 
concretizzare un vantaggio personale, anche di natura non patrimoniale, e che pregiudichi 
(anche solo potenzialmente) l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite e devono quindi 
astenersi dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle proprie mansioni in situazioni 
di conflitto, anche potenziale, con interessi personali, del coniuge, di conviventi, di parenti, di 
affini entro il secondo grado. 
Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come quelli 
derivanti dall’intento di voler assecondare pressioni politiche, sindacali o dei superiori 
gerarchici. 
Per conflitto di interessi, reale o potenziale, si intende qualsiasi relazione intercorrente tra un 
dipendente/collaboratore/consulente e soggetti, persone fisiche o giuridiche, che possa 
risultare di pregiudizio per il MUSE. 
Tali soggetti devono altresì astenersi dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che 
possono coinvolgere interessi: 

- propri, di parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di 
persone con le quali abbiano rapporti di frequentazione abituale; 

- di soggetti od organizzazioni di cui siano tutore, curatore, procuratore o agente; 
- di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui siano 

amministratori o gerenti o dirigenti. 
 
1. Nei procedimenti indicati all’articolo 1, comma 16, l. 190/2012, i dirigenti garantiscono la 
vigilanza dei rapporti personali, anche di parentela e affinità, tra il personale assegnato e i 
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soggetti interessati, i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti, allo 
scopo di garantire il rispetto del dovere di astensione dal compito d’ufficio per conflitto di 
interesse. 
2. Oltre che nei procedimenti indicati all’articolo 1, comma 16, l. 190/2012, i dirigenti 
assicurano la vigilanza di cui al precedente punto 1 anche con riferimento alle seguenti figure 
professionali: 
a) personale, anche non dipendente, adibito a mansioni ispettive o a compiti di verifica in 
sede di sopralluogo; 
b) personale, anche non dipendente, titolare di incarichi di direzione lavori, di collaudo e di 
coordinamento della sicurezza. 
Il dipendente è tenuto ad informare il dirigente in ordine ai rapporti personali che, tenuto conto 
delle mansioni assegnate, possono prevedibilmente determinare una situazione di conflitto di 
interessi nello svolgimento dell’attività lavorativa. 
Per il personale non dipendente dal MUSE che presta quale lavoratore autonomo le mansioni 
indicate al punto 1 di questo articolo, la dichiarazione di assenza di conflitto di interesse è 
acquisita al fascicolo relativo al rapporto contrattuale concernente l’incarico ad esso 
assegnato dall’amministrazione museale. Per il personale non dipendente che presta le 
mansioni indicate al punto 2 in esecuzione di un contratto stipulato tra il MUSE e il suo datore 
di lavoro, il monitoraggio delle relazioni personali che possono comportare conflitto di 
interesse è previsto e disciplinato nel contratto che l’amministrazione museale sottoscrive al 
fine dell’acquisizione dei servizi indicati al medesimo punto 2 di questo articolo, in attuazione 
di quanto previsto dall’articolo 6 di questo Piano. 
Nel tempo saranno intraprese azioni volte a diffondere tra i dipendenti tutte le informazioni a 
riguardo (comprese le conseguenze dal punto di vista della responsabilità disciplinare in caso 
di omissione della segnalazione – si veda in particolare l’art. 17 del nuovo Codice di 
comportamento).  
 
 

Art. 12 Svolgimento di incarichi d'ufficio - attività ed incarichi extraistituzionali 

 
Per quanto riguarda l’applicazione della disciplina in materia di incarichi vietati al personale 
dipendente, nonché la definizione dei criteri di autorizzazione allo svolgimento di attività e 
incarichi extraistituzionali il MUSE rispetta l’analitica disciplina organizzativa dettata dalla 
Provincia Autonoma di Trento che prescrive l’obbligo di richiesta di autorizzazione preventiva 
e le ipotesi di divieto di conferimento di suddetta autorizzazione.  
In caso di integrazioni della disciplina, il MUSE si uniformerà alle nuove misure. 

 

 

Art. 13 Inconferibilità ed incompatibilità di incarichi 

 
Il d.lgs. 8 aprile 2013, n. 39 ha disciplinato, ai capi III-VI, specifiche cause di inconferibilità e 
incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni, introducendo la sanzione 
della nullità per violazione della stessa disciplina (art. 17), nonché le specifiche sanzioni 
previste dall'art. 18 e la decadenza dall'incarico (art. 19). 
In proposito il MUSE procederà alla richiesta, nei confronti del personale titolare di incarico 
dirigenziale cui si applica detta normativa ex art. 13, co. 5, l.p. 9/2013, di rendere apposita 
dichiarazione sostitutiva di certificazione attestante l'insussistenza delle cause di 
incompatibilità, procedendo alla tempestiva pubblicazione di tali dichiarazioni sul sito 
istituzionale dell'ente, nella sezione dedicata alla amministrazione trasparente. 
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L’unica figura interessata da questa prescrizione di legge attualmente è quella di direttore del 
MUSE in quanto unico incarico dirigenziale, come disciplinato dal Regolamento riguardante 
“Disciplina del Museo delle Scienze” approvato con decreto del Presidente della Provincia n. 
4-62/Leg del 11 marzo 2011 e s.m.i. 

 

 

Art. 14 Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 

 
Il Responsabile del personale, eventualmente delegato dalla PAT: 

 Cura che, all’atto della cessazione del rapporto di lavoro, sia comunicato al 
dipendente il divieto stabilito dall’art. 53, comma 16 ter, del d.lgs. 165/2001 e la 
sanzione di nullità da esso comminata. 

 Verifica annualmente il rispetto del divieto previsto dall’art. 53, comma 16 ter, d.lgs. 
165/2001, con riferimento al personale eventualmente cessato dal servizio negli ultimi 
tre anni.  

 Cura che, nei contratti stipulati dall’amministrazione, sia inserita apposita clausola che 
richiama il divieto di contrarre con la pubblica amministrazione stabilito dall’art. 53, 
comma 16 ter, del d.lgs. 165/2001. 

 
AI fine di dare applicazione all'art. 53, comma 16 ter, del d.lgs. n. 165 del 2001, il MUSE, o in 
sua vece l’amministrazione provinciale: 
- inserisce nei contratti di assunzione del personale la clausola che prevede il divieto di 
prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni 
successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati 
o di contratti conclusi con l'apporto decisionale del dipendente. I contratti conclusi e gli 
incarichi conferiti in violazione della disposizione, sono nulli ed è vietato ai soggetti privati che 
li hanno conclusi o conferiti di contrattare con la p.a. per i successivi tre anni con obbligo di 
restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti; 
- esplicita, nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante 
procedura negoziata, il predetto divieto ed inserirà la condizione soggettiva di non aver 
concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito 
incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziaIi per conto del 
MUSE nei loro confronti, per il triennio successivo alla cessazione del rapporto; 
- richiama nei bandi, sempre compatibilmente con la normativa in materia, la previsione 
legale dell'esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali sia 
emersa la violazione di cui trattasi; 
- informerà specificatamente alla cessazione del rapporto di lavoro il dipendente dei 
contratti e dei poteri di spesa esercitati negli ultimi tre anni di servizio, per consentire una 
consapevole osservanza delle disposizioni di legge; 
- agirà in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti per 
i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell'art. 53, comma 16 ter, d.lgs. n. 165 
del 2001. 
Sara cura dell’Ente, nel corso del 2021, valutare le ricadute delle previsioni ampliative 
dell’istituto del cd. Pantouflage previste nel PNA 2019, fermo restando che le stesse sono da 
intendersi quali linee di indirizzo e non norme prescrittive. 
 
 

Art. 15 Formazione di commissioni e assegnazioni agli uffici in caso di condanna 

penale per delitti contro la PA (art. 35 bis d.lgs 165/2001 e art. 3 d.lgs. 39/2013) 
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Ai sensi dell'art. 35 bis del d. Igs. 165/2001, coloro che sono stati condannati, anche con 
sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo Il del libro secondo 
del codice penale: 
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 
selezione a pubblici impieghi; 
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 
delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 
all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 
economici a soggetti pubblici e privati; 
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di 
lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 
 
Il MUSE, direttamente o tramite la PAT, provvederà alla raccolta delle dichiarazioni sostitutive 
di certificazione attestanti eventuali condanne penali a proprio carico per delitti contro la 
pubblica amministrazione a tutto il personale (anche con incarico dirigenziale) che risulta 
assunto alla data di adozione del presente Piano (in quanto per i nuovi assunti, tale verifica 
verrà effettuata al momento dell’assunzione). 
Il MUSE, direttamente o tramite la PAT, provvederà inoltre ad adeguare la modulistica in uso 
per l'assunzione di personale e per il conferimento di incarichi dirigenziali, predisponendo 
apposito modulo al fine di raccogliere, in sede assunzione o di conferimento dell'incarico, la 
dichiarazione relativa ai precedenti penali per delitti contro la PA. Nell’atto di conferimento 
dell'incarico, verrà specificato che la dichiarazione rappresenta condizione di efficacia 
dell'incarico e che la violazione della normativa in parola comporta la nullità dell'incarico. 
 
 

Art. 16 Modalità per la segnalazione di condotte illecite 

 
Le pubbliche amministrazioni di cui all'art. 1, comma 2, del d.lgs. n. 165 del 2001 sono tenute 
ad adottare i necessari accorgimenti tecnici affinché trovi attuazione la tutela del dipendente 
che effettua segnalazioni di cui all'art. 54 bis del d.lgs. n. 165 del 2001.  
Nel corso del 2018 il RPCT ha provveduto ad integrare la procedura di tutela del segnalante 
alla luce delle “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui 
siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato” (L. 
179/2017) che estende le tutele anche al personale collaboratore e dipendente di ditte e 
imprese fornitrici di beni o servizi o che realizzano opere in favore della PA. 
 
Al fine di garantire l’anonimato, dette segnalazioni sono indirizzate direttamente al 
Responsabile per la prevenzione della corruzione alla casella mail operativa a questo scopo 
(responsabileanticorruzione@muse.it). Dipendenti e non segnalano eventuali casi illeciti 
concreti o potenziali nella consapevolezza che gli atti di denuncia sono sottratti per legge al 
diritto di accesso e che alla suddetta casella avrà accesso esclusivamente il Responsabile 
per la prevenzione della corruzione. 
Sul sito internet del Muse è disponibile un modello di segnalazione di illecito che verrà 
aggiornato sulla base delle indicazioni fornite da ANAC nelle emanante linee guida.  
In sede di procedimento disciplinare a carico dell’eventuale responsabile del fatto illecito, 
l’identità del segnalante non potrà essere rilevata, senza il suo consenso, a condizione che la 
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contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto 
alla segnalazione.  
Se la contestazione di addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori 
rispetto alla segnalazione, l’identità del segnalante può essere rivelata all’incolpato e 
all’organo disciplinare nel caso in cui lo stesso segnalante lo consenta espressamente. Se la 
contestazione di addebito disciplinare è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, 
l’identità del segnalante può essere rivelata all’incolpato e all’organo disciplinare nel caso in 
cui il destinatario della segnalazione ritenga che la conoscenza di essa sia assolutamente 
indispensabile per la difesa dell’incolpato. 
Nella gestione delle segnalazioni verrà data attuazione al divieto di discriminazione nei 
confronti del denunciante e l’atto di denuncia sarà sottratto all’accesso.  
Il dipendente che ritiene di aver subito una misura discriminatoria avente effetti sulle 
condizioni di lavoro per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla denuncia, dà 
notizia circostanziata della discriminazione al Responsabile anticorruzione.  
L’ Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) ha chiarito di essere competente a ricevere (ai 
sensi dell’art. 1, comma 51 della legge 6 novembre 2012, n. 190 e dell’art. 19, comma 5 della 
legge 11 agosto 2014, 114) le segnalazioni di illeciti di cui il pubblico dipendente sia venuto a 
conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro. E’ dunque possibile anche rivolgersi 
direttamente all’Autorità, attraverso un protocollo riservato appositamente istituito (in gergo 
whistleblower), a tutela del pubblico dipendente.  Saranno dunque assicurati la riservatezza 
sull’identità del segnalante. 
Le segnalazioni potranno essere inviate all’indirizzo email whistleblowing@anticorruzione.it.  
Nel corso del 2021 si provvederà altresì a garantire la piena applicazione della nuova legge n. 
179 del 30/11/2017, con particolare riguardo alla tutela dei segnalanti collaboratori di ditte e 
fornitori dell’Azienda, tramite avviso alle ditte contraenti e integrazione delle lettere di incarico. 
 
 

Art. 17 Rotazione del personale 

 
Il Piano nazionale anticorruzione richiede che, negli uffici a più elevato rischio, sia garantita 
un'adeguata rotazione di tutto il personale. 
Data la struttura organizzativa del MUSE risulta assai problematico, almeno nel breve periodo, 
coniugare il principio della rotazione degli incarichi a fini di prevenzione della corruzione con 
l’efficienza degli uffici visto l’esiguo numero di addetti, tale per cui la specializzazione risulta 
elevata e l’interscambio risulta compromettere la funzionalità della gestione amministrativa.  
Il MUSE, per quanto possibile, si pone l’obiettivo di adottare la misura alternativa della 
segregazione delle funzioni al fine di garantire la fungibilità degli addetti nelle diverse fasi del 
procedimento. In particolare, ove possibile, le fasi in cui si articola un processo vengono 
ricondotte a soggetti diversi in modo tale che nessuno di questi possa essere dotato di poteri 
illimitati, favorendo al contempo l'attività di controllo sulle fasi più sensibili di ciascun 
processo. 
La rotazione, ordinaria e straordinaria, del personale sarà di più facile realizzazione con la 
confluenza del personale negli organici provinciali, programmata ai sensi della l.p. 13/2017, 
recante disposizioni in tema di organizzazione museale. In tal senso sarà cura del RPCT del 
MUSE nel corso del 2020 segnalare tale opportunità ai responsabili del Personale della PAT. 
 
 

Art. 18 Selezione del personale che opera in settori esposti alla corruzione  
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In sede di selezione del personale e dei collaboratori, il MUSE, eventualmente tramite gli uffici 
a ciò preposti della PAT, effettua una valutazione di tutti i potenziali candidati anche sotto il 
profilo etico attraverso precise domande sui temi etici. 
L’ente garantisce la partecipazione del personale in servizio in tali settori nelle iniziative 
formative che vengono organizzate sulla materia. 
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CAPO VIII – MISURE IN MATERIA DI TRASPARENZA 

 
 

Art. 19 Premessa  

 
In data 3 giugno 2014 è stata pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Trentino Alto 
Adige la legge provinciale 30 maggio 2014, n. 4 recante “Disposizioni riguardanti gli obblighi 
di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni e modificazione della legge provinciale 
28 marzo 2013, n. 5”. La legge disciplina gli obblighi di trasparenza concernenti 
l’organizzazione e l’attività della Provincia nonché dei suoi enti strumentali.  
La previsione legislativa ha completato il percorso a suo tempo indicato dall’art. 13 della l.p. 
15 maggio 2013 n. 9, adeguando la normativa provinciale ai principi in materia di pubblicità, 
trasparenza e diffusione delle informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni 
individuate ai sensi della legge 6 novembre 2012, n. 190.  
Il processo di riforma in materia di trasparenza avviato a livello nazionale con l’adozione del 
d. lgs. n. 97 del 2016 si è concluso a livello provinciale con l’approvazione della legge 
provinciale n. 19 del 2016 (legge collegata alla manovra di bilancio provinciale 2018) che ha 
approvato alcune modificazioni della legge provinciale n. 4 del 2014 e ad altre disposizioni 
provinciali in essa richiamate.  
Con l’entrata in vigore, a fare data dal 31 dicembre 2016, dell’articolo 3 della legge provinciale 
n.19 del 2016 è assicurata la coerenza dell’ordinamento provinciale rispetto alla normativa 
nazionale in materia di trasparenza. 
La presente sezione individua le iniziative dell’ente volte a garantire un adeguato livello di 
trasparenza in attuazione della normativa sopra citata ed è integrata dall’allegato 2 “Mappa 
degli obblighi e delle responsabilità in materia di trasparenza” che ne integra sostanzialmente 
il contenuto. 
Sarà obiettivo per il 2021, verificare la compatibilità e il bilanciamento del sacrosanto principio 
di trasparenza e quello della tutela dei dati Personali, come suggerito dalle Linee guida 2014 
del Garante della Privacy e ribadite nel PNA 2019. 
 
 

Art. 20 Responsabile per la trasparenza del MUSE  

 
L’articolo 41, co.1, lett. F) del d.lgs. 97/2016 prevede che vi sia un unico Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT). 
Con deliberazione n. 39 di data 26 novembre 2015, il Consiglio di Amministrazione del MUSE 
ha nominato il Direttore Michele Lanzinger, già Responsabile della prevenzione della 
corruzione, anche responsabile della Trasparenza con il compito di promuovere e verificare 
l’applicazione delle disposizioni provinciali e statali in materia di trasparenza. 

 

 

Art. 21 Mappa degli obblighi di pubblicazione e delle responsabilità. Individuazione del 

responsabile della elaborazione, del responsabile della trasmissione, del responsabile 

della pubblicazione e della decorrenza della pubblicazione. 

 
La Mappa degli obblighi e delle responsabilità del MUSE in materia di trasparenza è riprodotta 
nell’allegato 2) al presente piano “Mappa degli obblighi e delle responsabilità in materia di 
trasparenza”. 
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La mappa è basata sull'allegato 1 della delibera ANAC n. 1310 del 28 dicembre 2016 “Prime 
linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni contenute nel D.Lgs 33/2013 come modificato dal D.Lgs 97/2016”, 
e riprende l'articolazione in sottosezioni e livelli della sezione “Amministrazione trasparente” 
del sito del MUSE. 
Per ogni singolo obbligo di pubblicazione nella mappa vengono indicati:  
 
 i riferimenti normativi; 

 i contenuti di dettaglio dell’obbligo;  

 la periodicità prevista per gli aggiornamenti;  

 il responsabile della elaborazione, quale responsabile della struttura organizzativa 
deputata alla individuazione e/o alla elaborazione dei dati, informazioni e documenti oggetto 
di pubblicazione, cioè in sostanza il responsabile dei contenuti informativi; 

 il responsabile della trasmissione, inteso quale responsabile della struttura organizzativa 
deputata alla trasmissione dei dati, informazioni e documenti oggetto di pubblicazione al 
responsabile della pubblicazione; 

 il responsabile della pubblicazione, inteso quale responsabile della struttura organizzativa 
deputata alla validazione del contenuto informativo per la pubblicazione nella sezione 
“Amministrazione trasparente” del sito istituzionale. 

 
In ragione delle dimensioni dell’ente molte di tali responsabilità fanno capo ad un unico 
soggetto/ufficio che è tenuto alla individuazione e/o alla elaborazione dei dati nonché alla 
pubblicazione dello stesso. 
Per quanto concerne la tempistica di ciascuna pubblicazione vige quanto riportato nella 
Mappa di cui all’allegato 2) del presente Piano in relazione a ciascun obbligo.  
Ciò premesso, e salve diverse indicazioni, in tutti i casi in cui nella sopraindicata Mappa sia 
indicato:  
- “Aggiornamento tempestivo”, sarà da intendersi quale termine massimo per la 
pubblicazione quello di trenta giorni a decorrere dal momento in cui il documento, il dato o 
l’informazione sia nella disponibilità della struttura competente (Responsabile della 
trasmissione); 
- “Aggiornamento trimestrale, semestrale, annuale”, la pubblicazione deve essere completata 
entro il termine massimo di trenta giorni successivi alla scadenza, rispettivamente, del 
trimestre, del semestre, dell’annualità.  
 
 

Art. 22 Monitoraggio 

 

Ogni sei mesi il RPCT opererà un formale monitoraggio anche attraverso la consultazione dei 
responsabili delle azioni come individuati nell’allegato 1 al presente piano. 
I risultati del monitoraggio accompagneranno la realizzazione delle azioni e la manutenzione 
del piano stesso nel triennio di riferimento. 

 

 

Art. 23 Accesso civico 

 

Per effetto del novellato articolo 5, comma 2, del D.Lgs. 33/2013 la modifica della nozione del 
principio generale di trasparenza intesa non più semplicemente come accessibilità alle 
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informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni, ma con 
portata ben più generale estesa a qualsiasi dato o documento detenuto dall’amministrazione, 
ha come ulteriore rafforzamento l’introduzione nell’ordinamento di una nuova fattispecie di 
accesso civico, generalmente identificato mediante l’acronimo FOIA (Freedom of Information 
Act), ai sensi del quale, “chiunque” ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione, nel rispetto dei 
limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti. 
 
Gli istituti oggi presenti sono quindi i seguenti: 
 accesso civico (o accesso civico semplice): sostanzialmente correlato agli obblighi di 

pubblicazione previsti del d-lgs. 33/2013; 
 accesso civico generalizzato (il c.d. FOIA): che si caratterizza per una notevole ampiezza 

rispetto all’ordinario strumento previgente e che riguarda tutti i dati e i documenti detenuti 
dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori dati rispetto a quelli soggetti all’obbligo di 
pubblicazione, ai quali chiunque ha il diritto di accedere senza alcun onere motivazionale. 

 
Entrambe le tipologie di accesso civico sono caratterizzare da: 
 assenza di limitazioni in ordine alla legittimazione soggettiva: la richiesta di accesso può 

essere formulata da chiunque; 
 assenza di obblighi motivazionali in capo al richiedente: chiunque formuli la richiesta non 

deve dare dimostrazione di un interesse diretto, concreto e attuale alla conoscenza del 
dato o documento; 

 gratuità del rilascio, salvo il rimborso del costo di riproduzione; 
 obbligo di conclusione del procedimento di accesso civico con provvedimento espresso 

e motivato nel termine di trenta giorni (salva la possibilità, per il solo accesso civico 
generalizzato, di un suo prolungamento nei casi di notifica ad eventuali controinteressati, 
ai sensi dello stesso art. 5, comma 5, del decreto). 

 
L’articolo 4 della legge provinciale n.4 del 2014 (modificata e integrata dalla citata legge 
provinciale 29 dicembre 2016, n. 19) detta forme e modalità di applicazione della disciplina 
sostanziale dell’accesso civico. 
A livello provinciale sono state istituite due Unità di Missione Strategiche alle quali spetta 
l’impostazione, anche per il MUSE in qualità di ente strumentale della provincia, degli 
adempimenti riguardanti il diritto di accesso civico e quelli connessi agli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni. 
Il MUSE si è adeguato alla disciplina procedurale interna elaborata dalle citate UMST e si è 
avvalsa della consulenza delle stesse per evadere l’unica richiesta di accesso civico 
generalizzato pervenuta nel corso del 2017. 
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CAPO IX - DISPOSIZIONI ATTUATIVE FINALI 

 
 

Art. 24 Obbligo osservanza Piano 

 
Tutto il personale, dipendente e collaboratore, è tenuto all’osservanza delle norme 
anticorruzione e a fornire il proprio apporto collaborativo al Responsabile della prevenzione 
della corruzione per l’attuazione del Piano, nella considerazione che l’art. 1, comma 14, della 
legge 190/2012 prevede che “la violazione, da parte dei dipendenti del MUSE, delle misure di 
prevenzione previste dal piano costituisce illecito disciplinare”. 

 

 

Art. 25 Aggiornamento del piano di prevenzione della corruzione 

 
Il presente Piano rientra tra i piani e i programmi Gestionali. Le modalità di aggiornamento 
saranno pertanto analoghe a quelle previste per l’aggiornamento di tali piani e programmi, e 
darà atto del grado di raggiungimento degli obiettivi dichiarati secondo gli indicatori ivi 
previsti. 
I contenuti del presente Piano, così come le priorità d’intervento e la mappatura e pesatura 
dei rischi per l’integrità, costituiscono aggiornamento dei precedenti PTPC, e saranno oggetto 
anche nel futuro di aggiornamento annuale, o se necessario, in corso d’anno, anche in 
relazione ad eventuali adeguamenti a disposizioni normative e/o a riorganizzazione di 
processi e/o funzioni. 

 
 

 

 

 

Allegati 

 

 

Allegato 1. Analisi processi MUSE 

Allegato 2. Mappa degli obblighi e delle responsabilità in materia di trasparenza 


